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Comitato scientifico e coordinamento

Luigi Latini, architetto, Università Iuav 
di Venezia (presidente); 
Giuseppe Barbera, agronomo, 
Università di Palermo; 
Hervé Brunon, storico del giardino, 
Centro André Chastel, Parigi, cnrs; 
Thilo Folkerts, architetto paesaggista, 
100Landschaftsarchitektur, Berlino;
Anna Lambertini, architetto e paesaggista,
Università di Firenze; 
Monique Mosser, storica dell’arte, Scuola 
superiore di architettura di Versailles, cnrs; 
Joan Nogué, geografo, Università di Girona; 
José Tito Rojo, botanico, Università di Granada. 
Carmen Añón, paesaggista, Università di Madrid, 
nella Giuria del Premio dal 1990 al 2010, 
membro onorario dal 2011;
Domenico Luciani, architetto, direttore della 
Fondazione Benetton Studi Ricerche dal 1987 
al 2009, ideatore e responsabile del Premio 
dal 1990 al 2014, membro onorario dal 2015.
Sono stati inoltre membri della Giuria del Premio: 
Sven-Ingvar Andersson (1927-2007), paesaggista, 
nella Giuria dal 2002 al 2005, 
membro onorario dal 2006 al 2007;
Rosario Assunto (1915-1994), filosofo, presidente 
della Giuria nel 1990, presidente onorario 
dal 1991 al 1994;
Ippolito Pizzetti (1926-2007), paesaggista, 
saggista, membro della Giuria dal 1990 al 1996, 
membro onorario dal 1997 al 2007;
Lionello Puppi (1931-2018), storico dell’arte, 
presidente della Giuria dal 1990 al 2013, 
nel Comitato scientifico dal 2014 al 2018; 
Massimo Venturi Ferriolo, filosofo, membro 
della Giuria dal 2009 al 2014, nel Comitato 
scientifico dal 2015 al 2018;
Thomas Wright (1928-2016), consulente 
del National Trust e docente nell’Università 
di Londra (Wye College), nella Giuria dal 1990 
al 2000, membro onorario dal 2001 al 2016.
Dal 2015 il Comitato scientifico della
Fondazione e la Giuria del Premio Carlo Scarpa,
attiva dal 1990 al 2014, sono divenuti 
un unico organismo. 
Partecipano ai lavori del Comitato 
il direttore della Fondazione e i responsabili 
dei diversi settori.

Le attività del Premio Carlo Scarpa sono 
coordinate dal 2015 da Patrizia Boschiero e dal 
presidente del Comitato scientifico, Luigi Latini.

Il Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino

Il Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino è una campagna di 
studio e di cura rivolta a un luogo particolarmente denso di valori di natura, 
memoria e invenzione, promossa e organizzata ogni anno, dal 1990, dalla 
Fondazione Benetton Studi Ricerche.

Esso intende contribuire a elevare e diffondere la cultura di “governo del 
paesaggio” e di “cura dei luoghi”; si propone come occasione e strumento per 
far conoscere, al di là dei confini delle ristrette comunità di specialisti, il la-
voro intellettuale e manuale necessario per governare le modificazioni di un 
luogo, per salvaguardare e valorizzare i patrimoni autentici di natura e di 
memoria; lavoro nel quale confluiscono scienze, tecniche, arti e mestieri di-
versi; lavoro che si svolge attraverso l’identificazione dei segni e dei caratteri 
costitutivi dei siti, la conterminazione dei loro ambiti; lavoro che prevede 
atti creativi, programmi lungimiranti di rinnovo, pratiche quotidiane di cu-
ra e manutenzione, norme che regolano la convivenza, nello stesso luogo, di 
patrimoni naturali, sedimenti culturali e presenze umane; lavoro che rifug-
ge da ogni fenomeno effimero o ricerca d’effetto, e che trova il suo difficile 
parametro nella lunga durata; lavoro che ricerca l’equilibrio tra conservazio-
ne e innovazione, in condizioni di continua mobilità del gusto e di perma-
nente trasformazione del ruolo che la natura e la memoria esercitano nelle 
diverse civilizzazioni e fasi storiche.

Il Comitato scientifico della Fondazione, nell’ambito delle attività di ri-
cerca promosse, sceglie annualmente un luogo che presenti caratteri, meriti 
attenzioni, susciti riflessioni pertinenti alle finalità del Premio e motiva per 
iscritto la propria scelta. Le decisioni del Comitato sono insindacabili.

Il Comitato scientifico propone e indirizza, nel corso della campagna, le 
attività che ritiene utili per la conoscenza, la salvaguardia e la valorizzazione 
del luogo designato rivolgendosi, attraverso diversi strumenti di comunica-
zione, agli amministratori pubblici, alle comunità scientifiche, artistiche, 
tecniche, operative, e in generale a quanti sono impegnati o interessati a 
promuovere l’elevazione del gusto, la formazione di nuove attitudini all’in-
dagine e al progetto, la qualificazione delle modalità gestionali dei paesaggi e 
dei giardini. In particolare sono previste: la cura e pubblicazione a stampa, 
nell’ambito della collana editoriale della Fondazione Benetton Studi Ricer-
che “Memorie”, di un “dossier” per la conoscenza del luogo; la raccolta di ma-
teriali bibliografici e cartografici pertinenti che vengono resi disponibili in 
una mostra allestita per l’occasione e, in modo permanente, nella biblioteca 
della Fondazione; la realizzazione di un film documentario; l’organizzazione 
di uno o più incontri di studio e di una cerimonia pubblica, nel corso della 
quale viene consegnato all’ente o alla persona responsabile del luogo, o a chi 
rappresenti il senso della cura di questo luogo, un riconoscimento simboli-
co, costituito dal “sigillo” disegnato da Carlo Scarpa (1906-1978), l’inventore 
di giardini che dà il nome al Premio.
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Paola Pogliani
Dipingere in Cappadocia

Gli ambienti rupestri che si dispiegano 
nelle valli della Cappadocia accolgono 
lo straordinario patrimonio pittorico 
che riveste gli interni di centinaia di 
chiese e cappelle organizzate in complessi 
monastici, associate a edifici laici 
oppure ubicate all’interno di coni isolati. 
Lasciata la roccia che domina il paesaggio, 
ci si immerge nel manto colorato della 
decorazione pittorica che avvolge 
gli spazi interni scavati con sapienza 
dall’uomo. In un ampio arco temporale 
cha va dal secolo vi al xiii, i dipinti 
murali connotano gli invasi architettonici 
offrendo oggi un catalogo di modi 
espressivi e una varietà di tecniche che 

rappresentano un unicum nel panorama 
della produzione pittorica bizantina 
per la varietà degli stili, delle scelte 
iconografiche e dell’uso dei materiali che 
si concentrano in Cappadocia.
Seguendo il filo conduttore dei 
procedimenti esecutivi e dell’uso dei 
materiali costitutivi, una prima 
distinzione può avvenire attraverso 
l’identificazione delle caratteristiche degli 
intonaci, dei pigmenti e della tecnica 
(affresco o secco), giungendo a definire 
due macroinsiemi di pitture (secoli vi-ix
e secoli x-xiii) e a precisare all’interno 
di queste ampie forchette cronologiche 
sottogruppi riferibili all’attività di 
differenti botteghe1.
Alla fase più antica della pittura 
protobizantina (secoli vi-ix) si collega 
un nutrito gruppo di dipinti2 eseguiti 
prevalentemente con la tecnica a secco 

1. Le ricerche sono state condotte su un centinaio 
di cicli pittorici nel territorio della provincia di 
Nevşehir nell’ambito del progetto di ricerca e 
restauro dell’Università degli Studi della Tuscia 
La pittura rupestre in Cappadocia. Per un progetto 
di conoscenza, restauro e valorizzazione, diretto 
da Maria Andaloro, ed escludono i complessi 
pittorici delle valli di Soğanlı e Ihlara. Si rimanda 
alla banca dati Cappadocia. Arte e habitat 
rupestre, bancadati.museovirtualecappadocia.it; 
andaloro-Pogliani 2018. Per tutta 
la bibliografia citata in forma abbreviata in questa 
e nelle seguenti note, si veda, qui, alle pp. 187-191.

2. Per un quadro d’insieme si vedano 
Thierry 2002, pp. 130-133; andaloro 2015b.

1. Valle Rossa (Kızılçukur), Chiesa 
dello Stilita Niceta, particolare dei 
dipinti nel naos, con la sequenza 
dei dodici apostoli allineati entro 
arcate sui lati nord e sud della 
volta (fine secolo VII-inizi VIII).
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2. Chiesa dei Santi Gioacchino e 
Anna, cappella sud, prima fase 
pittorica che comprendeva una 
grande croce gemmata sulla volta 
e una figura maschile tra alberi 
e volatili nella parete di fondo 
(secolo VII); per quest’ultima si 
veda, qui, figg. 1 e 2, pp. 164 e 166, 
nell’ambito del contributo di 
Maria Raffaella Menna.

3. Chiesa dei Santi Gioacchino 
e Anna, cappella nord, 
Cristo in gloria nella calotta 
absidale (secoli VIII-IX).

4. Chiesa dei Santi Gioacchino 
e Anna, cappella nord. Particolare 
del ciclo dedicato alle storie di 
Gioacchino e Anna (secolo IX).

5. Valle Rossa, Chiesa della 
Croce, abside. Particolare del 
Cristo in gloria dipinto nella calotta 
absidale (inizio secolo X). e con una tavolozza di colori omogenea, 

composta da rossi, gialli, verdi, bruni e 
nero su stesure sottili di intonaco bianco3, 
che ricoprono le pareti, le volte e le absidi, 
talvolta con più strati sovrapposti, seguendo 
l’andamento della morfologia della roccia. 
Nell’area delle valli di Güllüdere e 
Kızılçukur (Valle delle Rose e Valle Rossa) 
le pitture della Chiesa dello Stilita Niceta 
(detta anche Chiesa dell’Uva, in turco 
Üzümlü Kilise, fine secolo vii-inizi viii) e 
quelle della Chiesa dei Santi Gioacchino e 
Anna (secoli vii-ix) sono fra gli esempi più 
alti prodotti dalle botteghe impegnate in 
quest’area della Cappadocia. 
La decorazione pittorica della Chiesa di 
Niceta (fig. 1, p. 155) presenta un’unica 
fase decorativa realizzata a secco su un 
intonaco bianco che si dispiega su tutte 
le superfici dell’invaso architettonico, con 
un programma iconografico organizzato 
intorno al tema della croce, che coniuga 
motivi ornamentali con composizioni 
figurative di ispirazione dogmatica4. 
Con una tavolozza composta da colori 
a base di terre naturali, fra i quali 
dominano i toni del rosso e dell’ocra, 
associati a verde, a nero e a pigmenti 
raffinati come le lacche rosse e il minio 
(rosso arancio), si è proceduto con ampie 
e fluide pennellate a campire i fondi e i 
motivi decorativi, mentre con un tratto 

più lineare sono stati definiti i profili 
delle figure e dei panneggi. 
L’analisi complessa della stratigrafia 
della decorazione pittorica nella Chiesa 
dei Santi Gioacchino e Anna5 ha messo 
in evidenza la presenza di almeno tre 
fasi pittoriche. L’intonaco bianco a base 
di gesso6 viene utilizzato in tutte le fasi, 
tuttavia è steso in sequenze e modalità 
diverse. La fase più antica della cappella 
sud, con una grande croce latina gemmata 
sulla volta e una figura maschile tra alberi 
e volatili nella parete di fondo (secolo vii)7, 
è dipinta su un intonaco sottile lavorato 
in superficie a pennello, sul quale si 
trova un rigoroso impianto decorativo 
disegnato con accuratezza mediante 
pennellate precise che dispongono nella 
volta la sequenza di racemi, di cornucopie 
che si annodano intorno alla croce 
gemmata e definiscono il panneggio della 
figura dipinta sulla lunetta ovest (fig. 2). 
La gamma cromatica, che oggi appare 
sbiadita, era composta da pochi colori 
– verde terra, ocra gialla e rossa e nero 
di vite – dai toni vivaci. 
La prima fase dell’abside nord raffigurante 
Cristo in gloria (secoli viii-ix), invece, è 
caratterizzata da una doppia stesura di 
intonaco (fig. 3). Il primo steso a spatola 
riveste la roccia e predispone la superficie 
ad accogliere lo strato successivo steso 

3. La diffusa presenza di gesso negli intonaci 
dipinti delle chiese cappadoci era stata messa in 
evidenza da Marcel Restle che la considera un 
elemento caratteristico della tradizione locale 
(Restle 1967, vol. i, pp. 198-228). Le indagini 
sistematiche realizzate nell’ambito della 
Missione in Cappadocia hanno confermato 
la presenza di questo materiale negli intonaci 
dipinti. Si tratta di un componente delle malte 
riconducibile probabilmente a materiali estratti 
dalle cave dell’area di Sivas dove si trova una 
“calce dolce” ricca di gesso. Sono attualmente 
in corso ricerche e indagini specifiche volte a 
identificare le cave di provenienza di questo 
materiale in relazione agli intonaci dei dipinti.

4. thieRRy 2002, p. 249, scheda 16.

5. thieRRy 1958; Jolivet-lévy 1991, pp. 47-50; 
thieRRy 1994, pp. 203-237.

6. Per la caratterizzazione dei materiali 
costitutivi si rimanda a Pelosi e altri 2013. 

7. Si veda il contributo di Maria Raffaella 
Menna, qui, alle pp. 164-166.

8. thieRRy 1994, pp. 245-254; 
Jolivet-lévy 1991, pp. 50-53.

9. thieRRy 2002, pp. 257-258, schede 24, 25; 
Jolivet-lévy 2015, vol. i, pp. 149-150.
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a pennello, dove la pittura dominata 
dai colori ocra, verdi e rossi si dispone 
con toni accesi per ampie pennellate 
che definiscono i volumi e i profili delle 
figure. Nel naos nord questo strato è 
visibile solo in alcuni punti, mentre 
nell’insieme è ricoperto dal ciclo 
dedicato alle storie di Gioacchino e 
Anna (fase successiva, secolo ix) dipinte 
su un unico strato d’intonaco (fig. 4). 
Qui la gamma cromatica si compone 
anche del nero e i pittori usano i colori 
mischiati per la resa degli incarnati, i quali 
costituiscono la base per la costruzione 
di volti realizzata con una maggiore 
accuratezza nei dettagli e nella resa 
fisiognomica rispetto alla fase precedente.
Dal punto di vista tecnico, a partire 
dal secolo x assistiamo a una serie di 
cambiamenti che approdano a un uso 
sempre più estensivo della tecnica 

dell’affresco su intonaci a base di 
calce e gesso arricchiti con aggregati 
organici e inorganici e con una gamma 
cromatica vivace. 
Soffermandoci sugli esempi del secolo x, 
appare evidente la pluralità di modi 
esecutivi che trova corrispondenza 
nella rete delle botteghe attive nell’area 
fra Göreme e Çavuşin (si veda, qui, la 
carta della Cappadocia, fig. 2, p. 145). 
Appartengono al secolo x la decorazione 
pittorica della Chiesa della Croce 
(Haçlı Kilise, inizio secolo x)8 e la 
seconda fase pittorica della Chiesa di 
San Giovanni (detta anche Chiesa della 
Mela Cotogna, in turco Ayvalı Kilise), 
certamente databile al 913-9209. 
Nella Chiesa della Croce (fig. 5) il 
Cristo in gloria nell’abside e le pitture 
dell’arco absidale sono realizzati su un 
sottile strato di intonaco bianco, una 
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scialbatura che accoglie ampie campiture 
ad affresco con finiture pittoriche 
realizzate a secco mediante una gamma 
cromatica che comprende un verde 
terra brillante, ocra intenso, rosso 
e nero. Si procede per sovrapposizione 
di campiture, in particolare nei volti 
dove una preparazione uniforme color 
giallo ocra accoglie i lineamenti del volto 
e le lumeggiature.
Nella Chiesa di San Giovanni il ciclo 
pittorico è realizzato su una scialbatura 
di calce sovrapposta questa volta non 
alla roccia, ma alla fase pittorica più 
antica (fig. 6). Si tratta di una pittura 
realizzata interamente a secco, difficile 
oggi da apprezzare per via dello stato 
di conservazione e dell’annerimento 
della superficie da cui traspare il lavoro 
di una bottega maggiormente incline 
alla costruzione grafica e lineare delle 

figure. Modalità che si riscontrano 
anche nelle pitture realizzate dalla 
stessa bottega nel cantiere pittorico 
della Chiesa Vecchia di Tokalı nell’Open 
Air Museum (Açık Hava Müzesi) di 
Göreme (913-920)10 dove però il ciclo 
pittorico è realizzato ad affresco con 
stesure a calce su un intonaco composto 
da calce e aggregati inorganici (fig. 7). 
Questo dimostra la grande capacità degli 
artisti della bottega di adoperare tecniche 
diverse insieme a un sapiente utilizzo dei 
materiali costitutivi che si adattano alle 
esigenze del contesto, mantenendo la 
medesima sigla stilistica all’interno di cicli 
figurativi omologhi.
Fra le molteplici sfaccettature presenti 
nel territorio, il ciclo pittorico della 
Chiesa Nuova di Tokalı (metà del 
secolo x), realizzato con l’ampliamento 
della Chiesa Vecchia a pochi anni di 

6. Valle delle Rose (Güllüdere), 
Chiesa di San Giovanni, 
la Presentazione al tempio, 
appartenente alla seconda fase 
pittorica nel lato nord della volta 
(913-920).

10. Thierry 2002, pp. 144-148; 
JoliveT-lévy 2015, vol. i, p. 80, con 
riferimenti bibliografici agli studi precedenti.
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distanza, si distingue in termini di 
complessità iconografica, qualità stilistica, 
processi di esecuzione tecnica unici 
e un uso di materiali pittorici di rara 
magnificenza (figg. 8-9, p. 160)11. Il lavoro 
della bottega che aveva il compito di 
dipingere la Chiesa Nuova resta unico fra 
quelle attive in Cappadocia e non trova 
confronti altrove. Molto probabilmente 
si trattò di pittori costantinopolitani 
che vennero in questa zona, per volere 
di un committente strettamente legato 
alla corte imperiale di Costantinopoli, 
prima che Niceforo Foca diventasse 
imperatore bizantino (dal 963 al 969)12. 
Entrando nella Chiesa Nuova di Tokalı, 
colpisce sicuramente l’uso estensivo di 
blu oltremare (lapislazzuli) che campisce 
il fondo blu delle scene con una tonalità 
più chiara e riempie le vesti di Cristo e 
della Vergine con una tonalità blu più 

scura (fig. 8, p. 160). La straordinaria 
complessità nell’uso dei materiali è 
dimostrata anche dalle dorature rimaste 
in alcune aureole e dalle tracce di argento 
con cui sono state sottolineate le pieghe 
della veste di Cristo nella scena della 
Trasfigurazione dipinta nel corridoio 
fra il naos e le absidi (figg. 8-9, p. 160). 
I pittori, che certamente avevano accesso 
a materiali preziosi di alta qualità e in 
quantità considerevoli, utilizzarono 
unicamente la tecnica della pittura a 
secco, che si distingue dalle altre pitture 
analizzate nella regione in quanto il 
legante usato nella Chiesa Nuova di 
Tokalı è caseina con probabili aggiunte 
di colla. Questo legante conferisce alla 
pellicola pittorica uno spessore che appare 
caratterizzato in superficie dal fenomeno 
della microcrettatura (craquelure), tipico 
dei dipinti a tempera13. 

11. Wharton EpstEin 1986, andaloro 2011. 
Dal 2011 è stato avviato il restauro, tuttora 
in corso, delle pitture della Chiesa Nuova 
di Tokalı, in collaborazione con il Museo 
Archeologico e con il Laboratorio Regionale di 
Restauro a Nevşehir. 

12. andaloro 2011.

13. schWartzbaum 1986, pElosi e altri 2013.

7. Göreme, Open Air Museum, 
Chiesa Vecchia di Tokalı. 
Particolare della Presentazione 
al tempio dipinta sulla volta 
(913-920).
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8. Göreme, Open Air Museum, 
Chiesa Nuova di Tokalı. Particolare 
dell’Adorazione dei Magi sulla 
volta del naos (metà del secolo X).

9. Chiesa Nuova di Tokalı. 
Particolare della Trasfigurazione
sulla parte est del corridoio fra 
naos e absidi (metà del secolo X).

La stagione pittorica fra le più ricche 
in Cappadocia comprende i cicli 
pittorici databili all’xi secolo ubicati 
principalmente nella valle di Göreme 
dove si può identificare l’attività di due 
serie di botteghe raggruppabili intorno 
alla Chiesa di Ylanlı14 e alle cosiddette 
“chiese a colonna” (ad esempio quelle 
dell’Open Air Museum di Göreme: 
Elmalı, Karanlık, Çarıklı)15. Il primo 
gruppo dipinge su sottilissimi strati di 
intonaco e con una gamma cromatica 
essenziale (fig. 10), mentre il gruppo 
delle “chiese a colonna” presenta un’alta 
qualità pittorica (fig. 11). All’esperienza del 
secondo gruppo appartiene la terza fase 
della decorazione pittorica della Chiesa 
dei Quaranta Martiri a Şahinefendi, 
parte di un palinsesto costituito da ben 
quattro strati pittorici la cui estensione e 
cronologia sono state precisate in seguito 
all’intervento di restauro condotto fra 
il 2007 e il 2013 (figg. 12-14, p. 162)16. 
Nella navata meridionale al di sopra di 
due fasi pittoriche precedenti, realizzate 
fra il secolo vi e il ix, sono stati dipinti 
nel secolo xi, sulla volta, i medaglioni 
con busti dei santi martiri e un breve 
ciclo cristologico, mentre nell’abside si 
trova l’Ascensione di Cristo, sopra il registro 
che ospita le figure dei santi vescovi 

(fig. 14, p. 162). La navata nord, scavata 
successivamente al nucleo originario della 
chiesa che corrisponde all’attuale navata 
sud, accoglie nell’abside la Deesis affiancata 
dagli arcangeli, nel registro inferiore le 
figure isolate dei santi vescovi e sulla volta 
la grande composizione con le scene del 
martirio dei quaranta martiri di Sebaste, 
immersi nel lago ghiacciato (fig. 13, p. 162). 
Dal punto di vista tecnico, gli intonaci di 
questa fase si arricchiscono di aggregati 
organici (fibre vegetali) e inorganici anche 
utilizzando una malta in cui persiste la 
presenza di gesso con calce17. Ciò consente 
una più ampia adozione della tecnica 
ad affresco che è stata impiegata per la 
stesura di campiture di base, sulla quale si 
procede dipingendo anche con la tecnica 
a secco, servendosi di una gamma di colori 
ampia che comprende terra naturale, 
pigmenti a base di piombo e coloranti.
La vivace stagione pittorica cappadoce 
si conclude nel secolo xiii con poche 
testimonianze nella regione di Nevşehir. 
Fra queste, la quarta fase pittorica di 
Şahinefendi, con la Crocifissione dipinta 
nella grande nicchia sulla parete nord 
della navata nord, la Dormitio Virginis
situata all’ingresso della navata sud 
insieme all’iscrizione con la data 
1216-1217 e il nome del committente, 

14. Jolivet-lévy 1991, pp. 136-137; 
Jolivet-lévy 2015, vol. i, pp. 94-95, con 
riferimenti bibliografici agli studi precedenti.

15. Jolivet-lévy 1991, pp. 122-125, 128-131, 
132-135, tavv. 80-84; Jolivet-lévy 2015, vol. i, 
pp. 81-91, con riferimenti bibliografici agli studi 
precedenti.

16. AndAloro-Borghini 2011, 
AndAloro-PogliAni 2018.

17. Pelosi e altri 2013.
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10. Göreme, Open Air Museum, 
Chiesa di Ylanlı. Decorazione 
pittorica (secolo XI).

11. Göreme, Open Air Museum, 
Chiesa di Karanlık. Decorazione 
pittorica (secolo XI).
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lo ieromonaco Macario (figg. 15-16), 
che mostra la medesima impostazione 
compositiva e stilistica della Chiesa 
dell’Arcangelo a Cemil (fig. 17) e 
di quella di Içeri bağ a Taskinpaşa, 
entrambe datate 1217-121818. 
La principale differenza, rispetto alle 

fasi precedenti, consiste nell’utilizzo 
della tecnica ad affresco su un intonaco 
ricco di aggregati inorganici e fibre 
vegetali che hanno reso l’impasto 
più malleabile e meglio lavorabile19. 
Questa fase si distingue anche per l’uso 
di alcuni pigmenti come quello giallo 

18. Uyar 2010.

19. Pelosi e altri 2016.

12-13. Şahinefendi, Chiesa  
dei Quaranta Martiri. Il ciclo 
pittorico della volta della navata 
nord prima e dopo il restauro 
(secolo XI).

14. Chiesa dei Quaranta Martiri, 
il ciclo pittorico della volta  
e dell’abside della navata sud 
dopo il restauro (secolo XI).
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15. Chiesa dei Quaranta Martiri. 
L’iscrizione e la Dormitio Virginis
nell’ingresso della navata sud 
(1216-1217).

16. Chiesa dei Quaranta Martiri, 
particolare della Crocifissione
nella nicchia della parete nord 
(1216-1217).

17. Cemil, Chiesa dell’Arcangelo. 
Particolare della figura 
di un angelo (1217-1218).

jarosite, che viene usato raramente 
nei dipinti murali in Cappadocia.  
Si tratta di pochi esempi che dimostrano, 
tuttavia, la presenza di una bottega 
attiva fra gli anni 1216-1218 in un 
territorio delimitato fra Mustafapaşa 
e Şahinefendi.
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della Missione dell’Università 
degli Studi della Tuscia 
in Cappadocia.

Alle pp. 155-163
(Paola Pogliani, Dipingere 

in Cappadocia):
figg. 1-7, 9-11, 13-14: fotografie 
di Gaetano Alfano-Archivio 
della Missione dell’Università  
degli Studi della Tuscia  
in Cappadocia; 
figg. 8, 12, 15-17: fotografie 
di Gaetano Alfano e 
Domenico Ventura-Archivio 
della Missione dell’Università  
degli Studi della Tuscia  
in Cappadocia.

Alle pp. 164-166
(Maria Raffaella Menna,  
Il giardino e il giardiniere nella Chiesa 
dei Santi Gioacchino e Anna):
figg. 1-2: fotografie di 
Gaetano Alfano-Archivio 
della Missione dell’Università 
degli Studi della Tuscia 
in Cappadocia.

Alle pp. 167-169
(Michele Benucci e 
Giuseppe Romagnoli, 
L’insediamento rupestre di 
Şahinefendi): 
figg. 1-2: fotografie di 
Giuseppe Romagnoli; 
fig. 3: rilievo di Marco Carpiceci, 
rielaborazione grafica di 
Giuseppe Romagnoli; 
figg. 4, 6: fotografie di 
Gaetano Alfano; 
fig. 5: fotografia di 
Gaetano Alfano, 
rielaborazione grafica 
Giuseppe Romagnoli.

Alle pp. 170-178 
(Carmela Crescenzi, Il rilievo 
del paesaggio tra le valli 
di Göreme e Kılıçlar):
fig. 1: elaborazione di 
Francesco Tioli e 
Stefano Nardoni; 
figg. 2-6: elaborazioni di 
Francesco Tioli, ur unifi-dida; 
fig. 7: tratto da  
Giacomo Ricchera, 
Sul pinnacolo di San Daniele a 
Göreme. Dal modello alla land art,  
Università degli Studi 

di Firenze, Dipartimento 
di Architettura, 2013-2014 
(tesi di laurea);
fig. 8: fotografie di 
Andrea Bixio, elaborazioni 
di Carmela Crescenzi;
fig. 9: elaborazione di 
Carmela Crescenzi;
fig. 10: tratto da  
Stefano Nardoni, 
Dal rilievo alla musealizzazione. 
Valorizzazione del sito 
archeologico di Göreme, 
Università degli Studi di 
Firenze, Dipartimento 
di Architettura, 2015-2016 
(tesi di laurea); 
fig. 11: elaborazione grafica 
di Carmela Crescenzi; 
fig. 12: elaborazione grafica 
di Carmela Crescenzi, 
Giorgio Verdiani, 
Sergio Di Tondo.

Alle pp. 179-186 
(Giorgio Verdiani, La Chiesa 
di Meryem Ana a Göreme, opera 
fragile tra il disgregarsi della 
roccia e l’imponenza dell’arte): 
fig. 1: rilievo ed elaborazione 
dati di Giorgio Verdiani 
e Carlo Gira, 2014; 
figg. 2-3: elaborazione 
di Carlo Gira, 2014; 
figg. 4-7: fotografie 
di Giorgio Verdiani, 2012; 
fig. 8: elaborazione 
di Giorgio Verdiani, 2012; 
figg. 9-16: elaborazioni e 
fotografie di Carlo Gira, 2014.

Alle pp. 192-199
(Murat Ertuğrul Gülyaz, 
Le rovine di Paşabağı e Zelve):
figg. 1, 3-14: fotografie 
di Murat Ertuğrul Gülyaz;  
fig. 2: gentilmente fornita  
da Murat Ertuğrul Gülyaz.

Alle pp. 200-211
(Aslı Özbay, Architettura  
civile in Cappadocia: leggere  
la storia nelle grotte):
figg. 1, 8-13: © Atelier 

Argos Archive;
fig. 2: gentilmente fornita  
da Aslı Özbay;
figg. 3-7, 14-18: gentilmente 
fornite da Halip Hasan Temur.

Alle pp. 212-225
(Monique Mosser, Patrimonio 
mondiale dell'umanità e 
museificazione nell'era del turismo 
di massa. Riflessioni critiche 
e proposte):
fig. 1: fotografia di  
Marco Zanin-Fabrica;
figg. 2-6, 8-10: gentilmente 
fornite da Monique Mosser;
fig. 7: fotografia di  
Gianni Berengo Gardin,  
tratta da Venezia e le grandi navi, 
Contrasto, Roma 2015, p. 7. 

Alle pp. 226-239
(Maria Andaloro, Pasolini e 
Medea in Cappadocia):
figg. 1-5, 7-8, 10-11, 13, 15: 
fotografie di Gaetano Alfano-
Archivio della Missione 
dell’Università degli Studi 
della Tuscia in Cappadocia;
figg. 6, 9, 12: fotografie di 
Mario Tursi; Archivio Tursi 
ora Enrico Appettito;
fig. 14: Firenze, Gallerie 
degli Uffizi; su concessione 
del Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali e per il 
Turismo; sono vietate ulteriori 
riproduzioni o duplicazioni 
con qualsiasi mezzo.

La Fondazione ringrazia 
tutti coloro (autori, fotografi, 
enti di riferimento) che hanno 
fornito fotografie e altra 
iconografia ed è a disposizione 
per regolare eventuali 
spettanze per le immagini 
delle quali non sia stato 
possibile reperire  
o contattare la fonte.
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